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di Mattia Pari
Coordinatore Nazionale FABI GiovaniditorialeE

La produttività, di per sé, è una
parola fine a sé stessa, che non
implica un miglioramento delle

condizioni dei lavoratori, dei clienti,
della società civile e delle aziende. Per-
ché (purtroppo) non è detto che quello
che si produce venga reinvestito nelle
imprese oppure possa essere utile a
tutti i portatori d’interesse. Credo in-
fatti che faremmo molto bene ad in-
terrogarci sulla destinazione della pro-
duttività e sulle modalità con cui si
crea il valore aggiunto. In questi anni
siamo stati soffocati dall’accentramen-
to della ricchezza anche nelle aziende
bancarie, in cui la concentrazione di
soddisfazione economica e potere de-
cisionale è stata in mano a pochi, men-
tre le ricadute negative sono state qua-
si esclusivamente appannaggio della
collettività e dei lavoratori. Sono con-
vinto che la destinazione della produt-
tività non possa più essere un elemen-
to residuale nelle valutazioni aziendali
e che il fine debba essere la soddisfa-
zione dei bisogni collettivi. Tuttavia,

oggi la produttività è divorata dai cre-
diti deteriorati deliberati, troppo spes-
so, dai ruoli apicali dalle banche o, per
assurdo, il valore aggiunto è dedicato
a soddisfare le generose remunerazio-
ni degli stessi top manager che, anche
con le loro scelte, hanno generato que-
sta situazione. 
La stabilità delle aziende non deve es-
sere legata al concetto di produttività,
ma bensì all’utilizzo che si fa della stes-
sa. La produttività è un mezzo, ma non
può e non deve essere un fine. La pro-
duttività che intendiamo noi è quella

CRESCITA DI OCCUPAZIONE, 
SALARIO E TUTELE

DOVE 
FINISCE LA 
PRODUTTIVITÀ

DOBBIAMO
RISTRUTTURARE 

I TERMINI, LE PAROLE 
E I VALORI DELLA

CULTURA AZIENDALE
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che si traduce in crescita dell’occupa-
zione, dei salari, delle tutele dei lavo-
ratori e delle aziende. Se oggi siamo
invece costretti a battaglie di trincea,
a difesa dei diritti dei lavoratori, è per-
ché qualcuno ci vuol far credere che le
idee sono morte. Le teorie monolitiche
regnano incontrastate ed impongono
un modello di banca già deciso e, trop-
po spesso, ci sentiamo impotenti di
fronte a tutto questo processo già av-
viato verso un futuro preconfezionato
di cui noi, ancora una volta, rischiamo
di essere soltanto un ingranaggio sen-
za nessun potere d’indirizzo.
La nostra responsabilità è però quella
di allargare la nostra conoscenza, pen-
sare in modo indipendente e radicare
le nostre idee in convinzioni. I modelli
organizzativi e le oggettività economi-
che, non sono privi di alternative e le
nostre scelte di oggi saranno lo spec-
chio di quello che accadrà domani.
Dobbiamo ristrutturare i termini, le
parole e i valori della cultura azienda-
le. Dobbiamo imporre la produttività
come conseguenza di modelli organiz-
zativi al servizio della collettività, come
semplificazione della burocrazia, come
investimenti in formazione, come ri-
spetto della dignità dei lavoratori.
Dobbiamo ripudiare la produttività
come aggressione verbale, come pro-
posta di prodotti opachi, come distru-
zione della personalità degli individui.
Tutto questo parte dalla proposta di
un modello di banca che sarà alla base
del prossimo rinnovo del Contratto
Collettivo Nazionale di Lavoro dei
bancari. È una battaglia che riguarda
tutti, non solo i bancari, perché un cer-
to modello di banca è possibile e signi-
fica, nei fatti, anche un modello di svi-
luppo diverso per il Paese.

Editoriale

ditorialeE



di Elisa Gallinaro
Esecutivo Nazionale FABI Giovani
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PIACERE,
SONO 
L’ITALIA!

Buongiorno a tutti, sono l’Italia.
Mentre mi prendo questo piccolo spazio per
dire la mia, siamo a gennaio, ed ascolto con

attenzione i desideri di ognuno di voi, che accompa-
gnano tradizionalmente l’arrivo di ogni sacrosanto
anno nuovo.
Perché, se non lo sapete, io vi ascolto sempre, vi sen-
to anche quando non parlate, vi seguo pure sui vostri
social network, le vostre coscienze digitali traboc-
canti di tonnellate di bei pensieri e buoni propositi,
salvo poi abbandonarli lì, ad essiccare come pomo-
dori san marzano al sole. Con la differenza che i po-
modori daranno un ottimo risultato, i vostri propo-
siti no. Come le decorazioni natalizie, buona parte
di voi utilizzerà gli stessi propositi anche per l’anno
a venire, e chissà per quanti altri. Del resto c’è crisi
e anche i propositi costano.
Leggo, ad esempio, di quanta pace e serenità augu-
riate al prossimo, anche quelli di voi che in parcheg-
gio del condominio scivolano accidentalmente con
la chiave sulla fiancata dell’auto del vicino. Scusate,

“IO SONO 
UNA NAZIONE 

BELLA, ANZI
BELLISSIMA. SONO UN

SOGNO PER TANTISSIMI
ABITANTI DEL MONDO,

ATTIRO MILIONI 
DI VISITATORI CHE

ATTENDONO DI
CONOSCERMI 
E SCOPRIRMI 

DA TUTTA LA VITA”


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ma il prossimo? Ah, intendete il
prossimo dopo di lui…
Tantissimi di voi scrivono di lavo-
ro: lavoro che non c’è, che si perde,
che non si trova più. Lavoro che af-
fligge e non realizza, che non man-
tiene e che non riconosce dignità.
Questo è un dramma vero, ed io lo
avverto dritto nel mio stomaco.
Come un pugno, come succede a
voi. In molti, peraltro, vi accanite

sul lavoro “rubato” da persone di
altre etnie, e questo, permettetemi
di dirvelo chiaramente, vi allonta-
na dal nocciolo rilevante della que-
stione.
Poi c’è chi deve dimagrire, tonifi-
care e rassodare, qualcuno per fis-
sazione – quanto amate, mio bel
popolo italiano, le fissazioni! – e
perché le maggiori fonti d’informa-
zione sono una manciata di fashion
blogger – sei quello che leggi, di-
ceva qualcuno… o forse lo dico io

– altri perché in effetti si distin-
guono dal pandoro, perché non
hanno lo zucchero a velo in testa.
Per questi ultimi, solitamente, vale
la regola “rendersene conto è già
un grande passo, è metà dell’ope-
ra”. E così per l’altra metà aspet-
tiamo pure il prossimo anno bise-
stile.
Ci sono quelli che vogliono smet-
tere di fumare, quelli che vogliono

viaggiare di più, lavorare di meno,
divertirsi di più, incazzarsi di me-
no, e quelli che vogliono imparare
a rilassarsi un po’, almeno quanto
basta, come il pepe nelle ricette. Il
primo di gennaio riveste sempre
l’antico fascino del giorno della
promessa. Poi con un balzo si salta
direttamente al 7, perché la Befana
ha comunque diritto ad avere la
propria considerazione, e voi a
qualche giorno per uscire indenni
dal Natale. Dopo, i giorni ricomin-

ciano a passare veloci e indaffarati,
sgonfiando passo passo tutta la ge-
nuinità delle brillanti svolte, che si
erano stabilite con tanta improro-
gabilità solo pochi giorni prima. E
saranno le prime giornate prima-
verili a risvegliare l’isterismo col-
lettivo. Già, lo so: gli italiani hanno
un ritmo stagionale nelle vene, che
pulsa deciso nonostante il clima sia
diventato, anche lui, un lavoratore
precario. Come posso non accor-
germi che mi tirate in ballo qua-
lunque cosa vi ripromettiate per il
vostro imminente futuro?
Le vostre riflessioni sono impre-
gnate di feroci attacchi nei miei
confronti. Paese per vecchi, solo
per i “figli di”, Italia ingiusta, cor-
rotta, ladra. E chi più ne ha, più ne
metta. Sono ormai, nell’immagina-
rio collettivo, la fonte di tutti i mali.
Notevole, il coro ignobile contro di
me: sembra peraltro l’unica musi-
ca dove andate tutti perfettamente
a tempo.
Nessuno meglio di me comprende
quanta tensione sia compressa
dentro di voi in questo momento.
Tuttavia chiunque, meglio di voi,
comprende quanta energia stiate
così stupidamente sprecando.
Oggi parlo io, e sarò io a dirvi chi è
l’Italia.
Io sono una nazione bella, anzi bel-
lissima. Sono un sogno per tantis-
simi abitanti del mondo, attiro mi-
lioni di visitatori che attendono di
conoscermi e scoprirmi da tutta la
vita. Voi che qui mi avete, invece,
spesso non mi conoscete, e nean-
che nutrite la curiosità di farlo.
Amo e vivo il bello, decido lo stile,
lo faccio da sempre. Non a caso so-



L’arte e la cultura hanno passato
un’infanzia felice, qui da me. E an-
che buona parte della società vir-
tuosa e funzionale, che oggi attri-
buiamo con estrema superficialità
ad altri, non sarebbe nemmeno
utopia, oggi, senza la culla che le
ho protetto e scaldato per secoli.
Ma come in ogni bella esistenza
che si rispetti, non tutto va sempre
per il verso giusto. Capita che qual-

cosa si spezzi, succede che gli even-
ti, le variabili o il destino – a se-
conda di come vogliamo chiamarli
– si imbizzarriscono, e succede pu-
re di finire in mani sbagliate.
Ecco, precisamente quello che è
successo a me.
Mani sporche hanno reso il mio
sorriso una smorfia, la mia radiosa
pelle un parco giochi minato, vitti-
ma immobile delle atroci vendette
del surriscaldamento terrestre. Il
tessuto sociale che indosso non so-

miglio a uno stivale, e non ad un
forno a microonde o ad un cespu-
glio di more.
Sono madre per definizione, ed
estremamente materna, non di
certo matrigna come qualcuno fol-
lemente mi dipinge. Sono abituata
da secoli ad accogliere popoli pro-
venienti da altrove – ed anche il
mio popolo lo è – a rendere grandi
le idee, a creare dal nulla ciò che

poi sarà un faro nella notte per
il resto del mondo.
Il lavoro mi ha fatta grande e
splendida. Le grandi donne e
i grandi uomini che ho rega-
lato all’umanità mi rendono
immortale. E le meraviglie
che custodisco nelle mie

strade, nei miei vicoli e
nelle mie campagne pro-
fumate fanno di me un
posto unico, più unico

di qualsiasi altro.
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“IL LAVORO MI HA FATTA GRANDE 
E SPLENDIDA. LE GRANDI DONNE 

E I GRANDI UOMINI CHE HO REGALATO
ALL’UMANITÀ MI RENDONO IMMORTALE. 

E LE MERAVIGLIE CHE CUSTODISCO 
NELLE MIE STRADE, NEI MIEI VICOLI 

E NELLE MIE CAMPAGNE PROFUMATE
FANNO DI ME UN POSTO UNICO, 

PIÙ UNICO DI QUALSIASI ALTRO”

di Elisa Gallinaro
Esecutivo Nazionale FABI Giovani
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lo non detta più la moda, ma addi-
rittura non tiene più, pieno di bu-
chi e squarci com’è.
Di certo, non è un percorso in de-
clino nato ieri. Le mani che mi
hanno stritolata sono state molte,
troppe, strettamente connesse fra
loro. Così loro arraffavano, io mi
impoverivo e voi vi avviavate più o
meno consapevoli verso un percor-
so di estrema sofferenza. 
Eccoci dunque giunti allo sfacelo
di oggi.
Oggi non riconosco più le mie stra-
de colorate del tipico chiasso viva-
ce, non trovo le mie piazze la do-
menica mattina, i mercati del mer-
coledì, le feste di paese cariche di
giovani, di vecchi e di estate. 
Oggi non mi riconosco più, e non mi
era mai successo. Mi spaventa da
morire, quando vi leggo esprimere
tanto odio nei miei confronti. Per-
ché, se è vero – e lo è – che le mani
sbagliate mi hanno sfregiata brutal-
mente, la colpa di tutto questo di chi
dovrebbe essere? Mia, forse? 
E voi, chi siete? E di chi siete? Sem-
pre trincerati dietro questo fasti-
dioso atteggiamento da osservatori
esterni. Fate il mio male, con que-
sta insistente estraneità agli eventi.
Ma il male mio diventa vostro, è
inevitabile. E non è così che deve
andare.
Ho sempre creduto – e sono certa
di non sbagliare – che sia fonda-
mentale essere follemente inna-
morati del proprio piccolo posto
nel mondo.
Amare la propria nazione è visce-
rale come amare la propria fami-
glia: è un sentimento incondiziona-
to, un legame indissolubile, alla ba-

se di quelle sensibilità che ci servo-
no per rispettare la società, apprez-
zare le persone e le loro idee inno-
vative, inquadrare le scelte migliori
a superare il momento, sviluppare
la giusta elasticità per vivere tutti i
momenti che la storia ci pone di
fronte. Avere una visione, farla cre-
scere, lasciare il proprio segno.
Questo fa un popolo; questo ha
sempre fatto il mio popolo.
Ma se questo amore voi non lo pro-
vate, o non lo volete provare più,
perché lo temete, o perché lo sot-
tovalutate o lo ripudiate, allora sie-
te la misera parte di un niente, ed
io ne morirò. La mia ironia non po-
trà nulla, e la mia spettacolare fol-
lia nemmeno.
A voi resterà la rabbia, il rancore,
un dito perennemente puntato e
una connessione internet perenne-

mente sfruttata male. Se è questo,
che volete...
Ogni giorno, un bel po’ di voi se ne
va via da qui. C’è chi ha dato tutto,
ha provato tutto davvero e non ce
l’ha fatta a ritagliarsi un posticino
dentro di me. C’è chi è convinto di
averci provato e, invece, ha solo
perso tempo. C’è chi semplicemen-
te non è in grado di amarmi, o non
ne è all’altezza, e se ne va.
Per ognuno di loro, io perdo un
battito di cuore. Perché sono con-
sapevole, senza ombra di dubbio,

ttualitàA
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di Simona Sacconi
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CON UN OCCHIO AL FUTURO: 
IL 2014 PREVEDE UNA LEGGERA 
CRESCITA DEL PIL

IL RECORD 
DI CUI 
FAREMMO 
A MENO
LA DISOCCUPAZIONE 
GIOVANILE SALE AL 41,6%

Secondo i dati diffusi
dall’Istat, i disoccupati
nella fascia d'età tra 15

e 24 anni sono 659 mila e la
loro incidenza sulla popola-
zione è pari all’11%, in au-
mento di 0,4 punti su base
annua. Il tasso di disoccupa-
zione giovanile, cioè la quota
dei disoccupati sul totale di
quelli occupati o in cerca, è pari al 41,6%, in aumento di 0,2
punti percentuali rispetto al mese precedente e di 4 punti nel
confronto tendenziale. E si tratta di un livello top dal 1977. I
giovani che partecipano al mercato del lavoro sono 924 mila, in
calo dell'1,3% rispetto al mese precedente (-12 mila) e del 12,4%
su base annua (-131 mila). Ma non sono solo i più giovani a sof-
frire la mancanza di lavoro: i dati Inps parlano infatti di una
marcata crescita (+32,5%) delle domande di disoccupazione ri-
spetto al 2012. Tra gennaio e novembre 2013, all’istituto di pre-

che è questo il mio lento, doloroso
morire. Corruzione e mala gestio-
ne sono sicuramente le mie malat-
tie, ma è nel legame con voi che io
posso sperare di trovare una cura.
E se quel legame, come avverto, si
allenta giorno dopo giorno, io ri-
schio davvero una morte senza ri-
torno.
A volte mi accoccolo nelle parole di
qualche bravo ricercatore che dice:
“spero tanto di poter tornare in Ita-
lia, un giorno”. Mi fa sobbalzare un
guizzo di fierezza antica, quando al-
cuni, pur costruendosi una vita
molto più dignitosa lontani da me,
ammettono che i loro figli, un gior-
no, vorrebbero poterli crescere in
Italia, tra le mie braccia. 
Sono parole magiche, queste, per
me. Ma è la carezza di un attimo
soltanto… Poi ritorna l’amara con-
sapevolezza che qui c’è da fare
molto, moltissimo: lo so io come lo
sapete voi. Io ho l’estremo bisogno
di sentirmi più vostra, e di sentire
voi molto più miei di così. E di ri-
conoscermi, in voi.
Tutto ciò che s’intromette fra me e
voi, si può cambiare. Per farlo, do-
vete mettervi d’accordo, e dovete
farlo subito. Il peso del tempo che
scorre si fa sentire, e nel continua-
re a offrirvi il mio calore, la stan-
chezza mi assale e mi logora.
Ma ho una natura combattiva e ca-
parbia, quella che sempre vi ho tra-
smesso. E non mollo, non mollerò
se non per ultima.
Non dimenticate di trattarmi come
il vostro tesoro prezioso, come lo
scrigno della vostra storia, passata
e futura, e delle vostre radici, pas-
sate e future.

IN AUMENTO DI BEN 
4 PUNTI RISPETTO AL

NOVEMBRE 2012, IL DATO
È AL MASSIMO DEL SUO

VALORE DAL 1977
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videnza sono state presentate qua-
si due milioni di richieste. Ed è re-
cord anche per il tasso di disoccu-
pazione generale, che a novembre
si attesta al 12,7%: il dato è in cre-
scita rispetto al 12,5% di ottobre,
mentre si registra un aumento di
1,4 punti su base annua.
Fanno preoccupare i dati che con-
fermano come l’Italia abbia, in
questi anni, sofferto la crisi. Sem-
pre secondo l’Istituto nazionale di
Statistica, in sei anni, tra novem-
bre 2007 e novembre 2013 nel no-
stro Paese gli occupati sono dimi-
nuiti di 1,1 milioni di unità mentre
i disoccupati sono più che raddop-
piati passando da 1.529.000 a
3.254.000 (1,725 milioni in più).
E il quadro non è più rassicurante
sul fronte della cassa integrazione:

nel 2013, infatti, le ore autorizzate
hanno abbondantemente superato
il miliardo, seppur registrando un
leggero calo dell’1,36% sul 2012,
calo imputabile agli interventi di
cassa integrazione ordinaria e in
deroga, calate rispettivamente del

-9,4% e del -16,7%. Mentre la cassa
integrazione straordinaria, sottoli-
nea l’Inps, fa invece segnare un au-
mento del +18,8% raggiungendo i
40 milioni di ore.
Ma, ora, si guarda al futuro. Un fu-
turo che, seppur lentamente, pro-

spetta una lieve ripresa. In questo
caso, a parlare dati alla mano, sono
i tre principali istituti congiuntu-
rali europei: Ifo (tedesco), Insee
(francese) e Istat (italiano). Nella
pubblicazione “Euro-zone econo-
mic outlook”, infatti, si parla di una
“moderata ripresa dell'attività nel
2014”. Secondo il documento, il Pil
nell’area Euro registrerà un au-
mento nella prima metà dell'anno
dello 0,2% per quanto riguarda il
primo trimestre e dello 0,3% tra
aprile e giugno. 

ORA SI GUARDA 
AL FUTURO. UN
FUTURO CHE, 
SEPPUR LENTAMENTE,
PROSPETTA UNA 
LIEVE RIPRESA



di Wladimir Brotto
Segretario Provinciale FABI Treviso
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«QUESTA
INSOSTENIBILE
LEGGEREZZA
DELL’ESSERE
(PRECARIO)»!

Febbraio / Marzo 2014

Dall’epoca delle Assemblee per la conferma dell’or-
mai paleolitico ed insostenibile – stando alle con-
siderazioni della parte datoriale – CCNL del 2012,

sempre più spesso sento colleghi fare appello alla strut-
tura e al modello del mondo del lavoro statunitense, per
avere più garanzie di meritocrazia e opportunità di cre-
scita, nonchè di mobilità nel caso di licenziamenti col-
lettivi o esodi. In questa fase storica il modello di Banca
che stiamo vivendo è ancora un modello che, almeno
sulla carta, dovrebbe garantirci delle certezze.
Siamo cresciuti in contesti dove le parole “tempo inde-
terminato” e “pensione”, nell’ottica di un patto genera-

ABITUATI AD UNA SOCIETÀ CHE 
DÀ CERTEZZE, OGGI PIÙ E MENO
GIOVANI VIVONO LO SMARRIMENTO,
SOTTO IL COSTANTE RICATTO 
DI UNA VITA PRECARIA. E SE PER 
CASO FOSSIMO GIÀ PRECARI 
A NOSTRA INSAPUTA?
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zionale, erano sinonimi di certezza del futuro. Per que-
sto ancora oggi pensare di appartenere ad una di que-
ste due categorie ci può far sentire al sicuro. Sì, perchè
tutto attorno ci sono così tanti terremoti quotidiani
da creare l’illusione, agli occhi di chi non rientra in
una delle due, che queste racchiudano in sè dei privi-
legiati. In realtà, purtroppo, per tutti i lavoratori, le
modifiche intervenute alla legge 300 hanno reso tutti
dei potenziali precari, ed il modello di Banca che si
sta tentando di importare ce lo testimonia. Se guardo
al futuro capisco che devo crescere molto e in fretta –
perchè i cambiamenti che ci attendono sono rapidi e
repentini come mai prima – ed imparare a trovare la
certezza nell’incertezza perenne del domani sarà la
chiave di volta se vorrò ancora poter avere dei sogni e
un po’ di stabilità. 

‘Pessimista’, direte voi. Io sostengo semplicemente
che c’è la possibilità che in un futuro a breve il nostro
contesto possa essere radicalmente mutato, dal mo-
mento che ogni giorno ci viene sì chiesto di fare dei
sacrifici, ma ci viene pure anticipato che già dopodo-
mani dovremo essere ancora più flessibili e pronti ad
ulteriori sacrifici.
Ah, è vero, non dimentichiamoci che la precarità na-
sconde anche infinite opportunità! Peccato che ciò sia
certo per la parte datoriale, mentre per i lavoratori...
Ecco perchè dobbiamo far fronte comune, iniziando,
ognuno nel suo piccolo, a esigere il rispetto della pro-
pria dignità di persona e di lavoratore senza paura.
Cosa possibile fino a quando ci saranno delle regole
chiare e definite che ci tutelano.
Mettendo a fattor comune le energie e le idee saremo
in grado di tutelare e, se necessario, di inventarci nuo-
ve soluzioni per mantenere – e con un pò di fortuna
per migliorare – l’impianto di regole che ci proteggono
nella nostra quotidianità lavorativa, in attesa che an-
che i “grandi” manager inizino a fare la loro parte.
Un piccolo sacrificio fatto da “grandi uomini” potrà
garantire la dignità di tutti.

SIAMO CRESCIUTI 
IN CONTESTI DOVE LE PAROLE

“TEMPO INDETERMINATO” 
E “PENSIONE”, 

NELL’OTTICA DI UN PATTO
GENERAZIONALE, ERANO

SINONIMI DI CERTEZZA 
DEL FUTURO...
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di Morena Artusa
RSA FABI Milano

BANCARI 
E WEB

FORMAZIONE, SALUTE
E SICUREZZA AI TEMPI

DELL'EVOLUZIONE
TECNOLOGICA

La multicanalità rappresenta
oggi la sfida di ogni impresa
che vuole imporsi in un mer-

cato sempre più competitivo. In
questo panorama anche le moda-
lità di contatto tra banca e cliente
diventano più variegate: ai tradi-
zionali mezzi si affiancano forum,
video chat, community online, sen-
za tralasciare le soluzioni offerte
dal mondo dei social network. Il

cliente ha un rapporto costante
con il sito internet, perché è qui
che può trovare risposte e soluzio-
ni in tempi brevi, con un semplice
“click”. Per questo diventa indi-
spensabile comunicare efficace-
mente attraverso il web, appog-
giandosi a supporti sempre più so-
fisticati.
È facile comprendere come la
struttura di una banca stia profon-
damente cambiando: naturale
conseguenza di tale cambiamento
è l’avvento di nuove figure profes-
sionali; profili dapprima preroga-
tiva di imprese con una natura dif-
ferente dalla banca, ora diventano
necessari per il funzionamento del-
la banca stessa. Un esempio fra
tutti: il cassiere viene integrato con
l’operatore di “call-center”. 
L’ottavo Rapporto dell’osservato-
rio ABI sui Contact Center bancari


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costruzione di un percorso profes-
sionale presentano numerose lacu-
ne e il ruolo delle HR in azienda è
ancora distante dai nuovi mecca-
nismi e lo è sempre più dalle per-
sone. Fondamentale è rispondere
alle richieste del mercato con una
proposta formativa seria e innova-
tiva, che valorizzi le risorse e che
fornisca loro gli skills necessari ad
affrontare continui cambiamenti

con i bisogni delle giovani leve. Il
cambiamento in atto non deve pre-
cluderci la possibiltà di osservare
e di cogliere gli effetti di tale tra-
sfomazione.
Alessio, operatore dal 2008, ci ri-
corda quanto siano importanti ed
efficaci politiche di “Job rota-
tion”, purtroppo ancora poco at-
tuate. I dati ABI indicano, infatti,
un “progressivo aumento del tem-

riporta questi dati: “Sono 2500 i
bancari con la cuffia, con
un’età media di 34/35 anni e
per il 50% laureati, cui si ag-
giunge un 10% di operatori
studenti. I contact center ban-
cari, inoltre, si tingono di ro-
sa, con il 60% delle operatrici
donne”.
Altro elemento tutt’altro che tra-
scurabile, soprattutto nelle banche

on-line “pure”, prive di presenza fi-
sica sul territorio (agenzie), è che
il giovane bancario non ha una for-
mazione prettamente economico-
finanziaria, ma piuttosto informa-
tico-ingegneristica o anche di co-
municazione, marketing e custo-
mer experience.

FORMAZIONE
Nonostante i profondi mutamenti
a cui assistiamo, la formazione e la

imposti dall’evoluzione tecnologi-
ca e del mercato stesso.Una forma-
zione vincente prevede percorsi di
analisi delle potenzialità delle ri-
sorse, delle prestazioni e delle
competenze. Questi processi sono
diventati prassi comune in molte
imprese, ma non è detto che siano
efficaci e ritagliati sulle singole
professionalità.
La velocità con cui tutto si trasfo-
ma potrebbe farci perdere di vista
la capacità di entrare in empatia

po di permanenza nei call center
che ora si attesta oltre la soglia dei
cinque anni. In termini di avvicen-
damento delle risorse, rispetto al
passato, si osserva in molti casi un
lieve aumento del tasso di turnover
esterno, ovvero il tasso di coloro
che hanno lasciato la banca, men-
tre è in leggera diminuzione il tas-
so di rotazione interna, ossia verso
altre funzioni della banca”.
La “job rotation” è una pratica
diffusa tra le grandi aziende: si



tratta di far ruotare il neo assunto
in varie divisioni aziendali per un
certo numero di anni come per-
corso di carriera e di forma-
zione ma anche per capire in
quale settore è più adatto. Un
ottimo modo per condurre
un’attività di sviluppo e moti-
vazione delle risorse umane
in azienda.

SALUTE E SICUREZZA
“Le strategie di multicanalità
delle banche italiane trovano
nel contact center il naturale
punto di snodo nelle dinami-
che di relazione con il cliente”.
Tale affermazione ci spinge a co-
noscere ed approfondire il nuovo
assetto organizzativo e gli impatti
sulla nuova generazione di “banca-
ri con la cuffia”.
“Al di là di problematiche connes-
se all’utilizzo di strumenti infor-
matici (affaticamento della vista,
sintomatologie derivanti da non
corrette posture), ritengo che lo
stress derivante dalla gestione del
cliente con una non esaustiva e ve-
loce formazione sia la tematica
principale. Occorre ottimizzare,
quindi, la gestione dello stress de-
gli operatori con piani formativi
ed affiancamenti mirati. La for-
mazione è spesso frettolosa, figlia
di un contesto evolutivo legato al
canale web, che richiede sempre
maggior velocità per essere “time
to market”, dando l’impressione di
un livello di improvvisazione non
stimolante per l’operatore” (G.
Zacchi, intervista My generation
n. 3 - 2013).

Già nel 2005, la medicina del lavo-
ro punta i riflettori sul mondo dei
call center. La ASL di Milano con-
duce una prima analisi, l’elaborato
“Linee guida per il lavoro nei
call call-center” diventa stru-
mento valido per individuare i
principali fattori di rischio e rispet-
tive modalità di intervento. L’inte-
resse da parte della medicina del
lavoro si amplifica e nel 2011

Lgs. 81/2008), bensì è quello d’in-
dividuare gli elementi d’intervento
a seguito della nuova organizzazio-
ne aziendale che indubbiamente
coinvolge anche il nostro settore.
Non è ancora possibile fare un’ana-
lisi puntuale a 360° nel comparto
bancario, tuttavia, non possiamo
sottovalutare le criticità evidenziate
in alcuni studi, più o meno recenti,
sul lavoro nei call-center.
Come punto di partenza, e senza vo-
ler generalizzare, è utile sottolineare
che l’ostacolo principale alla diffu-
sione tra i giovani di una cultura del-
la sicurezza, della prevenzione, ma
anche alla presa di coscienza della
propria condizione, sembra essere
legata alla scarsa percezione dell’at-
tività, quella nei call center, e dello
sforzo che comporta.
La nostra organizzazione, inoltre,
si pone come attore partecipativo,
evidenziando le criticità, ma anche
le opportunità in un’ottica di mi-
glioramento della condizione gio-
vanile, diffondendo politiche di
sviluppo atte a limitare fenomeni
di dispersione del capitale umano,
apportando costantemente il suo
contributo ai processi volti alla cre-
scita e allo sviluppo professionale
in azienda.

FONTI
Articoli My generation:
“Nuove figure e modelli di servizio per
una banca che cambia”, n. 4 - 2013 
“Prospettive on line e non”, n. 3 - 2013
“Bank in touch”, n. 2 - 2013
“Bancari con cuffia”, n. 1 - 2013
“Employe satisfaction = customer sati-
sfaction”, n. 5 - 2012
“Difficile coniugare passato, presente e
futuro”, n. 4 - 2012
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un’equipe avvia una ricerca su 330
operatori di un call-center di un
gruppo bancario. Quest’ultima ri-
cerca “La valutazione del comfort e
dello stato di salute in lavoratori di
un call center” ci propone nuovi
spunti di riflessione, ma il nostro
obiettivo non è quello di riportare
in dettaglio i dati delle ricerche e
neppure quello di elencare i fonda-
mentali dell’impianto normativo in
materia di tutela di salute e sicu-
rezza negli ambienti di lavoro (D.

di Morena Artusa

È FACILE
COMPRENDERE 

COME LA STRUTTURA
DI UNA BANCA STIA

PROFONDAMENTE
CAMBIANDO: NATURALE

CONSEGUENZA 
DI TALE CAMBIAMENTO

È L’AVVENTO 
DI NUOVE FIGURE

PROFESSIONALI
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LE BANCHE 
POPOLARI 
150 ANNI DOPO
MODELLO CHE FUNZIONA NON SI CAMBIA, IL SISTEMA RAPPRESENTA 
UN ECCELLENTE VOLANO DI SVILUPPO PER IL TERRITORIO

16



Attualità

di Ludovico Paganelli 
RSA FABI Milano

Hanno 150 anni ma non li di-
mostrano. Tante sono le
candeline che a partire da

quest'anno spegneranno via via le
Banche Popolari in Italia: la prima
a festeggiare sarà la Banca Popolare
di Lodi, oggi appartenente al grup-
po del Banco Popolare. Seguiranno
poi la Banca Popolare di Milano nel
2015, la Banca Popolare di Vicenza
nel 2016, la Banca Popolare di Ve-
rona nel 2017. E poi tutte le altre.
Quello delle popolari è però un mo-
dello di banca che, purtroppo, oggi
deve difendersi dagli attacchi di nu-
merosi detrattori. Primo tra tutti il
Governatore di Bankitalia Ignazio
Visco. Che più volte nel corso dei
suoi interventi ufficiali, ha ribadito
la necessaria riforma del settore e
la conseguente trasformazione da
cooperative a società per azioni.
Tutto questo sembra però succede-
re solo nel nostro Paese. Già, perché
recentemente la Cancelliera tedesca
Angela Merkel ha avuto modo di
sottolineare che le "banche coope-
rative sono un pilastro portante del
comparto bancario e dell'intera so-
cietà di mercato tedesca". D'altra
parte è stata proprio la Germania la
culla delle banche popolari. La loro
fondazione si deve infatti alla genia-
le intuizione dell'economista Her-
mann Schulze-Delitzsch, che dopo
aver pubblicato il documento “Delle
Unioni di Credito ovvero delle Ban-
che Popolari”, introduce per la pri-
ma volta il termine “banca popola-
re” nella letteratura economica: da
qui inizia la lunga e gloriosa storia
delle Banche Popolari e del Credito
Cooperativo, che ancora oggi si im-
pongono sui mercati grazie alla va-

lidità e alla solidità dei propri mo-
delli per la gestione del credito e del
risparmio.
Il primo in Italia a introdurre i con-
cetti sviluppati in Germania fu Luigi
Luzzati, fondatore nel 1865 della
Banca Popolare di Milano. A soli
ventidue anni, pubblica “La diffusio-
ne del credito e le banche popolari”,
in cui mostra con chiarezza i vantag-
gi della banca cooperativa inventata
da Schulze-Delitzsch. Nella sua ope-
ra Luzzatti considera il credito cru-

ciale per la prosperità economica.
Afferma che solo le banche coopera-
tive possono fornire garanzie suffi-
cienti per dare credito alle classi po-
polari in quanto il socio, essendo le-
gato alla sua banca, non ha alcun in-
centivo a chiedere un credito che
non possa onorare. Al contrario “le
banche di sconto e circolazione si
formano da una riunione di capita-
listi che curano principalmente il lo-
ro interesse e pospongono il vantag-
gio pubblico ai grossi profitti”.
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IL SEGRETARIO GENERALE DELLA FABI,
LANDO MARIA SILEONI, HA ESPRESSO

PAROLE DI ELOGIO PER IL MODELLO
COOPERATIVISTICO E PER IL MANTENIMENTO

DEGLI ASSETTI POPOLARI NEL SISTEMA
BANCARIO ANCHE QUALCHE MESE FA IN UN

EDITORIALE SU LA VOCE DEI BANCARI


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Italia i numeri parlano chiaro: negli
ultimi anni di crisi, le quote di mer-
cato delle banche popolari sono sa-
lite molto e gli impieghi sono scesi
meno della media del sistema. La
clientela apprezza. Quindi, non è il
momento di rinunciare alla forma
cooperativa.
Il modello popolare è interessante
proprio per le sue peculiarità, tra
cui: il diritto di tutti i soci a valutare
periodicamente il proprio manage-
ment oltre alla caratteristica, tipica
della banca popolare, di rispondere

direttamente al territorio. Diversa-
mente dalla SpA che risponde inve-
ce principalmente agli azionisti.
Il Segretario Generale della FABI,
Lando Maria Sileoni, ha espresso
parole di elogio per il modello coo-
perativistico e per il mantenimento
degli assetti popolari nel sistema
bancario anche qualche mese fa in
un editoriale su La Voce dei Banca-
ri: "Siamo fermamente convinti che
il sistema economico italiano, pro-
prio per la sua specifica configura-
zione, debba continuare ad avere
nel modello cooperativo e popolare,
aperto alla diretta partecipazione di
tutti i Soci, specie dei soci dipen-
denti, un riferimento essenziale e
originale, in grado di rappresentare
un forte contrappeso rispetto all'in-
fluenza, al potere e alla posizione
dominante di altri soggetti".

Attualità

Intuizioni più che mai attuali quelle
di Luzzati e anche di questo si è di-
scusso a Rimini in occasione del-
l'ultimo Consiglio Nazionale della
FABI, grazie al prezioso e insigne
contributo del professor Giulio Sa-
pelli. Lo studioso di storia econo-
mica stigmatizza il ruolo della Ban-
ca d’Italia, che negli ultimi anni ha
dimostrato un odio ideologico in-
giustificato verso il mondo coope-
rativo. Un fatto recente, quindi.
Sempre secondo Sapelli, la presa di
posizione della Banca Centrale è un
atteggiamento che rinnega l'idea di
Carli, Baffi e Menichella che in pas-
sato avevano sempre sostenuto il
credito cooperativo. A gran voce Sa-
pelli difende il modello popolare,
eccellente volano di sviluppo per il
territorio come insegna l’esperienza
della Germania. Del resto anche in

GIOVANI 
CHE CI CREDONO
PARTE SECONDA
a cura della Redazione

Vi ricordate di Andrea Palmieri? Il ragazzo che ha
conosciuto la FABI mentre il contact center del-

l’azienda di credito al consumo per la quale lavorava
era oggetto di una pesante crisi? La storia è stata rac-
contata da Marco Muratore, il sindacalista che seguì
la vicenda, nell’articolo “Giovani che ci credono” nel
numero 03/2013 di My Generation. Un consiglio, an-
datevela a rileggere. In apparenza è una storia come
tante altre del nostro tempo, fatta di precariato ed in-
certezza. Però è anche un racconto di coraggio, impe-
gno e del desiderio di essere artefici del proprio desti-

no. Purtroppo, Andrea continua anche oggi a lottare
tra un contratto e l’altro, tra un lavoro ed un altro e da
un settore ad un altro. Andrea è rimasto però molto
legato alla FABI ed ha voluto testimoniare la sua vici-
nanza alla nostra Organizzazione con un video che è
stato trasmesso al Congresso Provinciale della FABI
di Verona. Per noi, il fatto che a distanza di anni, An-
drea continui a mantenere i contatti e si ricordi ancora
con piacere del nostro lavoro è un’ulteriore conferma
che la FABI è il sindacato di tutti i lavoratori, precari
e non. 
Ecco il link del video: http://www.youtube.com/
watch?v=EnCC8Mch07c.
Ogni storia merita il suo lieto fine e anche se Andrea
non ha un contratto a tempo indeterminato, continua
ad inseguire il suo sogno di fare musica e, qualche me-
se fa, ha pubblicato un nuovo video su YouTube dal ti-
tolo: “Quando sorge il sole”. Un ragazzo che non si ar-
rende mai.



19Lettere in RedazioneFebbraio / Marzo 2014



QUANDO NON È 
LA MALATTIA 
A FAR SOFFRIRE, 
MA LA SOLITUDINE
Alessandra ha lunghi boccoli neri, gambe lunghe

ed affusolate, intensi occhi nocciola. È una bella
ragazza ed è giovane: ha solo 28 anni. Sorride

nelle sue foto su Facebook, ma da qualche mese è rin-
chiusa in casa e si trascina tra il letto ed il soggiorno.
“Sto cercando di rimettermi in sesto”, mi dice al tele-
fono, “per recuperare le forze necessarie per cambiare
casa, lavoro e vita: così non posso più andare avanti”.
Alessandra è affetta da MCS Sensibilità Chimica Mul-
tipla. Prima di avere una diagnosi dallo Sportello Ma-
lattie Rare del Policlinico Umberto I di Roma è stata
addirittura curata con psicofarmaci (che hanno peg-
giorato la situazione) perché ritenuta affetta da de-
pressione e problemi psichiatrici; ora, invece, sa che i
disturbi erano causati dalle sostanze chimiche con cui
si viene quotidianamente in contatto e solo tenendo-
sene lontana ed aiutata da adeguata alimentazione e
trattamenti detossinanti può riconquistare un livello
di vita accettabile.
Io di anni ne ho 49; lavoro in banca da 29 anni e la
MCS mi è stata diagnosticata nel settembre 2013. Pur-
troppo non ho avuto la fortuna (si può dire così?!) di
venire a conoscenza prima di questa patologia e quin-
di la mia attuale situazione è peggiore: non riesco più
ad entrare in ufficio, in luoghi pubblici, in ospedali,
nei supermercati, nei negozi, nemmeno nella sala di
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casa mia…! Non posso più maneggiare carta, leggere
o stare vicino a libri e riviste, mangiare determinati
cibi e molto altro ancora.
La “base” della patologia, è la mancanza di un gene
che produce glutatione, enzima di cui il corpo si serve
per lavorare ed espellere le tossine. Quest’ultime con-
tinuando ad accumularsi all’interno dell’organismo, si
depositano sui tessuti provocando una modificazione
del DNA e bloccando l’attività di altri geni che produ-
cono enzimi necessari per la normale salute del corpo.
Ma ciò che trasforma una minima mancanza fisica in
una grave e problematica patologia è la sovraesposi-
zione alle sostanze chimiche, ormai imperanti nella
nostra vita quotidiana.
Io fin da subito ho amato il mio lavoro; ne ho fatto
una ragione di vita ed ho anche ottenuto ottimi risul-
tati e gratificazioni. Nel giugno 2013 quando sono sta-
ta per un’intera notte tra la vita e la morte ed ho ri-

STORIE VERE DI CHI, AFFETTO 
DA MCS SENSIBILITÀ CHIMICA
MULTIPLA, VIENE EMARGINATO
DALLA SOCIETÀ
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schiato una tracheotomia, ero all’apice della carriera
e delle mie soddisfazioni personali.
Ora, però, so che quando avevo quei cali di umore,
quei rallentamenti mentali, quella sensazione di ina-
deguatezza, quegli attacchi di tachicardia, quei gon-
fiori addominali, quei dolori muscolari, quei blocchi
cervicali, quelle infiammazioni ai vari tessuti, quei gi-
ramenti di testa, quei fastidiosi acufeni, quei blocchi
muscolari, quelle difficoltà e crisi respiratorie, non
erano manifestazioni di disagio psicologico, non erano
attacchi di panico, non era depressione... erano sinto-
mi di intossicazione.
L’esposizione quotidiana a prodotti di derivazione pe-
trolchimica quali, per esempio: in ufficio, toner, esa-
lazione stampanti, documenti fotocopiati, carta stam-
pata, carta chimica, mobili, pavimenti in materiale
plastico o trattato chimicamente, imballaggi; nell’ali-
mentazione, conservanti e trattamenti chimici ricevuti
durante allevamento o coltivazione; nei detergenti per
capelli e corpo, nelle creme e cosmetici, nei detersivi
per bucato e casa, nei capi d’abbigliamento... questa

quasi “totale” esposizione, fa alzare paurosamente i
livelli di tossine ed il nostro corpo entra in crisi.
Il professor Genovesi (maggiore esperto di MCS in Ita-
lia) ha suggerito un maggior presidio di quelle attività
che potrebbero incrementare ed accelerare il processo
di intossicazione e la FABI ne ha prontamente preso
atto nell’apprendere la mia situazione (già il fatto che
pubblicano questa mia lettera, ne è una riprova).
Attualmente, sono in aspettativa non retribuita: non
appena entro in ufficio, mi si blocca l’attività respira-
toria ed inizio a soffocare. Quasi sicuramente perderò
il lavoro: la banca non è ancora pronta per gestire una
situazione così particolare, ma scrivo volentieri questa
mia testimonianza affinché con una minima preven-
zione si possa evitare che altri giovani arrivino alla
mia età con disturbi più o meno simili ai miei.
Ringrazio la FABI giovani per avermi dato la possibi-
lità di parlarne.

G. S.
Una collega bancaria come Voi!



di Maria Chiara Wang
RSA FABI Bologna

Le mappe svolgono un ruolo
significativo in molti generi
di gioco: da quelli da tavolo,

all’orienteering, al geocaching e ad
altri ancora. In particolare, i prin-
cipi del cartografare – ovvero il
classificare, l’organizzare, il defini-
re lo spazio ed il presentare le in-
formazioni su una carta – sono an-
che alla base della progettazione
delle mappe dei videogiochi.
Nei video games, però, l'interatti-
vità aggiunge funzionalità alle car-
te: il giocatore può modificare, ag-
giungere, nascondere o mostrare i
contenuti della mappa, trasfor-
mandola da semplice sfondo a ruo-
lo centrale e attivo; lo stesso map-
pare diventa gioco.
Video giochi e mondi virtuali sta-
biliscono nuove topografie e aree

geografiche che – pur facendo
spesso riferimento a modelli pree-
sistenti – creano un approccio in-
novativo ai mondi immaginari che
esploriamo. Si apre, così, un oriz-
zonte alternativo per la cartografia,
un nuovo modo per concepire, rea-
lizzare e ‘vivere’ la carta.
I Real Time Strategy (RTS) Games,
come Ages of Empires, Warcraft,
Sins of a Solar Empire, ad esem-
pio, invitano i giocatori ad un viag-
gio durante il quale gli ambienti
devono essere esplorati e conqui-
stati. In questi giochi le mappe ed
il fare le mappe sono attività essen-
ziali per il giocatore per poter do-
minare il mondo: attraverso l’uso
delle mappe digitali e della carto-
grafia interattiva il protagonista è
incoraggiato a gestire il suo pro-

gredire nello spazio. I cardini di
questi giochi, dunque, sono il map-
pare e lo spostarsi: il giocatore gio-
ca con le carte e le trasforma, le
cambia a seconda della propria
progressione. 
Grazie a questa dinamicità e flui-
dità anche il concetto di confine
cambia significato, le frontiere di-
ventano luoghi di passaggio in
quanto il giocatore da un lato è
chiamato a delimitare e definire i
propri territori, dall’altro è invitato
a violare tali limiti per espandersi:
l’enfasi dei RTS games punta pro-
prio sul presupposto del supera-
mento dei confini.
L’area del giocatore diventa liqui-
da, mutevole, sviluppandosi su tut-
ta la superficie del gioco ed il pro-
tagonista, essendo allo stesso tem-
po un esploratore ed un cartografo,
acquisisce consapevolezza dello
spazio in cui si muove.
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REAL TIME 
STRATEGY GAMES
IL NUOVO ORIZZONTE 
DELLA CARTOGRAFIA
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Quando si parla di social network non
si può certo omettere l’impressionan-
te ritardo e immaturità di strategie da

parte del tessuto delle imprese italiane. Co-
me spesso accade siamo partiti tardi ed il
gap da recuperare nei confronti degli altri
Paesi è notevole. Ma a noi giovani piace
guardare sempre il bicchiere mezzo pieno, e
se a farci essere ottimisti sono le banche, che
di certo non vivono il migliore dei periodi
anche a livello di opinione pubblica, noi che
le viviamo ogni giorno, con tutte le loro con-
traddizioni, ne siamo ancora più fieri. 
Sì, parliamo di banche e le accostiamo ai so-
cial: le banche, infatti, stanno reagendo alle

Marketing
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pur con una percentuale minore, le
comunicazioni istituzionali
Ma le banche sanno anche “Twitta-
re”. E a differenza di tante altre
aziende, che valutano in particolar
modo la mera diffusione di contenu-
ti informativi, lo fanno in maniera
più strategica, relazionale, invitando
gli utenti a rispondere e a interagire,
con una strategia ben precisa.
I social media inoltre si stanno rive-
lando un concreto strumento di
supporto allo storytelling aziendale,
soprattutto bancario. Con questo in-
glesismo, entrato comunque a pieno
titolo nell’enciclopedia dei “marke-
ting makers”, si intende la narrazio-
ne di una identità aziendale attra-
verso contenuti, racconti, storie,
personaggi, nel caso dei social net-
work soprattutto attraverso i post. 
La maggior parte degli istituti tende
oggi ad avvalorare la dignità del pro-
prio profilo reputazionale anche at-
traverso i social, mettendoci in qual-
che modo la faccia, attraverso il ma-
nagement, i dipendenti, ma anche
grazie ai feedback di utenti e clienti. 
In questa sede è giusto sottolineare
un altro dato che arricchisce gli stu-
di in questione, quello che riguarda
la finalità dei post, che, se nella me-
tà dei casi è da attribuire alla pro-
mozione di prodotti e servizi, nel
45% dei casi ha anche l’obiettivo di
accreditare la banca come contro-
parte qualificata, opinion leader di

nuove modalità di comunicazione
e ascolto verso gli stakeholder. A
raccontarcelo è una ricerca del III
Osservatorio “L’uso dei social me-
dia da parte delle aziende italiane”
sviluppato dall’Università Iulm di
Milano, su un campione di 720
aziende di vari settori tra cui ali-
mentare, arredamento, bancario,
hospitality, moda e Pubblica am-
ministrazione. 
Il 64% delle aziende prese in esame
ha attivato un canale social, dato
medio largamente superato dal set-
tore bancario dove, invece, si atte-
sta al 75%. 
Quando si parla di social il riferi-
mento è ancora in gran parte al
“padre” di tutti: Facebook, che, se-
condo la ricerca, resta il network
preferito dalle aziende italiane, se-
guito da You Tube. Ma degne di un
cenno sono anche le performance
dei nuovi social network visuali co-
me ad esempio Instagram e Pinte-
rest, seppur questi ultimi sono qua-
si per nulla utilizzati dalle banche.
Quel che più stupisce, da come si
apprende, è che, prendendo in con-
siderazione il canale Facebook, nel
60% dei casi riferiti al contesto
bancario i ricercatori hanno rileva-
to una strategia coordinata e piani-
ficata di comunicazione, a cui segue
un attivo monitoraggio dei com-
menti, dunque un’intensa attività
di ascolto e di risposta, un risultato
questo migliore degli altri settori.
Nulla è lasciato al caso, e spesso la
definizione dei contenuti ed il lin-
guaggio viene tarato sul canale che
si sta usando. Ma quali sono i con-
tenuti più diffusi? Quelli informa-
tivi, le segnalazioni di eventi e, sep-

particolari tematiche. Si può ag-
giungere inoltre che il social diven-
ta anche un supporto alla costru-
zione di prodotti/servizi tarati sulle
esigenze del cliente: si stanno dif-
fondendo moltissimi progetti di co-
creation dove la banca interagisce
con i propri clienti e insieme a loro
migliora o costruisce ex novo pos-
sibili soluzioni. 
C’è ancora tanto da fare e tanto sarà
fatto in futuro. Ad oggi ci acconten-
tiamo di constatare quanto il set-
tore bancario stia recuperando ra-
pidamente il gap rispetto a settori
quali quello alimentare e i consu-
mer goods. Con la speranza che
l’ascolto dei clienti e del proprio
personale sui social media abbia la
sua concretizzazione nella vita di
tutti i giorni.
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Se fra i nostri lettori ci fosse qualcuno con la vena poetica, ci invii le sue opere.
La redazione pubblicherà le migliori a suo insindacabile giudizio

POPOLI, SERVI 
E VINCITORI
di Johann Wolfgang Goethe, 
stralcio tratto da “Poesie d’amore”, 
Ed. Newton 1997, pag. 131

Popoli, servi e vincitori
In ogni tempo affermano
Che gioia suprema dei terrestri
sarebbe la personalità.

Ogni vita sarebbe da vivere, 
se non si manca a se stessi,
tutto si potrebbe perdere
se si rimane ciò che si è.
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a cura di Francesca Lipperi
Dirigente Provinciale FABI Viterbo

POLLICE VERDE
di Francesca Lipperi

Ode a te piantina grassa,
perché non ti rovina la pioggia,
e non trafigge il vento freddo dell’inverno.
Stai lì, ben radicata alla terra non curata del tuo vaso,
nessuno ti annaffia,
vivi di quel poco che la natura prepara per te
e con sorpresa produci dei bulbi figli
e li nutri.
Ode a te piantina grassa
che omaggi il mio pollice
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Non è forse attuale la storia di questo incredibile
personaggio? Un super eroe moderno che si
mette in discussione nonostante sia un giovane

brillante e di buone speranze. Lui, orgoglio dei suoi ge-
nitori, che aveva sempre seguito negli insegnamenti,
non è soddisfatto. E così, decide di andare. Alla ricerca
di sé,  alla ricerca della felicità. Un libro per giovani,
ma anche per “vecchi” saggi: perché è testo di forma-
zione, ma allo stesso tempo di consapevolezza. Nella
maggior parte dei casi Siddhartha viene letto almeno
due volte nella vita. A quanti non è capitato di averlo
avuto come lettura scolastica? Quanti non l’hanno ap-
prezzato subito e quanti invece si sono “esaltati” alla
lettura? Ma una cosa è certa, chi ha avuto la compia-
cenza di rispolverarlo, a distanza di anni, avrà avuto la

sensazione di leggere un’altra storia. La strada della vita del giovane protagonista è
lunga, è fatta di esperienze mistiche quanto sensuali, filosofiche quanto terrene. Passa
da un gruppo di pensatori all’amore per una cortigiana, da cui avrà anche un figlio. Poi
di nuovo la fuga, con la consapevolezza non solo di non aver trovato quello che stava
cercando, ma, soprattutto, certo di aver condotto una vita lontana dai suoi propositi. E
la drammatica idea di tentare il suicidio. Ma c’è sempre, in ogni vita, la soluzione. Quella
via di fuga che permette di rimettersi in cammino. 
E la via di fuga Siddhartha la trova nell’incontro con il vecchio amico Govinda. Un incontro
significativo. Che permette al protagonista di riacquistare fiducia in se stesso e riprendere
la sua strada. Si ferma così sulle sponde del fiume presso il vecchio barcaiolo Vasudeva
da cui imparò ancora molte cose, e dove incontra Kamala, la cortigiana che aveva lasciato
incinta di suo figlio. Un figlio che, ora, è con lei. E che, alla morte della madre, rimarrà
con il padre. Almeno fino a quando, ormai giovane ribelle, non se ne andrà. Come aveva
fatto Siddhartha lasciando la casa dei genitori. Qui una nuova consapevolezza: la soffe-
renza che aveva inflitto ai suoi, quando da giovane aveva preso la medesima decisione. E
così si conclude il testo: un nuovo incontro tra Siddhartha e Govinda, ormai anziani e
saggi che si raccontano le loro esperienze, le loro conoscenze e le loro filosofie.
Non importa quale età abbiate. Siddhartha è il libro per voi. In questo momento. 

Letteratura

SIDDHARTHA
DI HERMANN HESSE



di Joe Black

“Il 2 luglio 1877, un lunedì, al termine di una difficile giornata – annota
la madre di Hesse sul proprio diario – Dio nella sua grazia ci ha donato
il bambino ardentemente desiderato, il nostro Hermann, bello e pos-
sente, che subito dopo il parto aveva fame e volgeva gli occhi chiari e az-
zurri e la testa verso la luce; un esemplare di bambino sano e robusto”.
Un anno dopo la fine della seconda guerra mondiale viene assegnato a
Hermann Hesse il Premio Nobel per la Letteratura. L’allora sessanta-
novenne, che da sempre odiava ogni clamore sulla sua persona, non va
alla cerimonia di conferimento il 10 novembre 1946, il giorno del com-
pleanno di Alfred Nobel. Hermann Hesse è stato per tutta la vita un
uomo alla ricerca. Nato il 2 luglio 1877 a Calw, passò lì in famiglia gli
anni della gioventù, decisivi per la sua vita, ai quali Hesse ritorna spesso
nei suoi libri. Altri luoghi del suo percorso di vita furono Maulbronn,
Tubinga e Basilea. Nel 1904 si trasferì in un vecchio rustico a Gaienho-
fen al Lago di Costanza per dedicarsi alla sua opera letteraria. Nel 1911
fece un viaggio in India e poco dopo si trasferì in Svizzera, prima a Ber-
na e nel 1919 al Montagnola (Ticino) dove cominciò il periodo artistico
più fecondo e dove morì nel 1962. Il superamento di crisi personali è
uno dei punti centrali nell'opera di Hesse, nella quale vengono però
anche trattate la religione e la politica. Oltre che scrittore, Hesse si av-
vicinò alla pittura, di cui spesso parla anche nelle sue opere. Un’espe-
rienza che lo portò dalla terapia alla passione.
“Dalla tristezza che spesso diventò insopportabile, trovai una via d’usci-
ta per me cominciando a disegnare e a dipingere, ciò che non avevo
mai fatto in vita mia. Non importa se ha un valore oggettivo; per me è
un nuovo immergersi nel consolamento dell’arte, che lo scrivere non
mi dava quasi più. Dedizione senza brama, amore senza desiderio”.
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FM 359
TRUTH , LOVE AND LIBERTY 
(PIRATES PRESS RECORDS 2014)

BADLANDS
ALEXANDRIAN AGE
(REBELLION RECORDS 2013)

Fresca novità da Boston, due amici di vecchia
data del celtic punk Rick Barton, degli Every
Body Out, e Mike McColgan voce degli Street
Dogs hanno deciso di formare questo progetto

parallelo gli Fm 359, dove in maniera quasi rivoluzio-
naria creano un Gospel, umanitario e areligioso mi-
schiato ad una forte dose di ottimo e solido punk rock.
Sia che siate degli amanti del punk o anche se non
avete nulla a che spartire con questo genere musicale
vi innamorerete fa-
cilmente di questo
disco. Il risultato fi-
nale di queste can-
zoni è molto pro-
fondo; assomiglia
molto alle pagine
strappate di un dia-
rio di vita. Tutte le
canzoni sono perva-
se dal meglio delle
influenze del rock
classico pervaso da
una forte radice punk. Gli Fm 359 raggiungono vera-
mente tutti gli spettri musicali e le corde emotive ren-
dendo il tutto veramente un capolavoro. Questo cd fa
assurgere McColgan e gli altri componenti del gruppo
come forze trascendenti in una scena musicale che
molti critici danno ormai come stagnante da anni. Si
tratta di una band senza limiti, non etichettabile e ve-
ramente accessibile a tutti gli ascoltatori in quanto
alla varietà dei generi: rock classico, country, riflessi
di punk rock, avvolto in una piega edificante e ben
incorniciata di stupendo gospel. Veramente bravi! 

IBadlands sono finalmente tornati con il loro quin-
to album. La band è stata fondata nel 2001 in
Olanda da Victor Nefkens che è  giustamente con-
siderato da molti appassionati di musica come uno

dei cantanti e cantautori di maggior talento del pano-
rama streetpunk europeo. Il cd è veramente un ottimo
lavoro, ed anche se gli appassionati hanno dovuto
aspettare ben 5 anni dalla loro ultima fatica, esso si
presenta con un lavoro estremamente intelligente e

ricco di melodia. La
trama portante del-
le storie in esso can-
tate è di chiara ispi-
razione rock, ma co-
me sempre con i Ba-
dlands non si ha
mai la prevalenza di
uno stile musicale,
ma un vasto spettro
che va dalle canzoni
più dure del rock, a
canzoni acustiche,

alle ballate e di più, ma il tutto è sempre sapiente-
mente segnata dalla voce brillante di Victor che le ren-
de un marchio di fabbrica della band. Grande cd con
stupende canzoni rock!



a cura di Paolo Baldassarra 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

DI OGGI...
THE WOLF 
OF WALL STREET

Quando arriva nelle sale un nuovo
film di Martin Scorsese gli appas-
sionati di cinema esultano. Così è
anche questa volta, con il poliedri-
co cineasta newyorkese che ci ac-
compagna nel cuore della finanza
mondiale. Con The wolf of Wall
Street (USA 2013, 179’) Scorsese
segna la quinta collaborazione con
Leonardo Di Caprio. Il film è tratto
dall’omonimo romanzo autobio-
grafico di Jordan Belford, uno dei
più spregiudicati broker di borsa
della storia, attivo negli anni ’80.
In questa pellicola seguiremo
l’ascesa e il declino del protagoni-
sta, osservando le vicende di uno
dei primi “squali” del mercato glo-
bale. Gli eccessi con cui il regista
carica la narrazione descrivono
perfettamente il principio del pro-
gressivo declino della finanza, ini-
ziato negli anni ’80 e arrivato fino
ai giorni nostri. Ci lascia qualche
dubbio la simpatia che il regista
mostra nei confronti del protago-
nista: la provocazione di Scorsese
si rivolge al pubblico, quasi ad am-
monirlo di non farsi stordire dal-

l’affabilità di chi riesce a “vendere”
di tutto pur di raggiungere i propri
scopi. Il film sta facendo incetta di
nomination ai vari premi cinema-
tografici internazionali, in attesa
che arrivi finalmente l’Oscar per Di
Caprio. 

DI IERI…
GIORNI E NUVOLE

Uno spaccato della società italiana
di inizio millennio: questo il film di
Silvio Soldini. 
Giorni e nuvole (ITA 2007, 116’)
racconta la storia di una famiglia
borghese genovese, che vede dram-
maticamente compromesso il pro-
prio status quando Michele (Anto-
nio Albanese) sarà radiato dalla
ditta che ha fondato in società con

il suo migliore amico. La prima rea-
zione del protagonista è la vergo-
gna: verso gli amici, i vicini, ma an-
che verso la famiglia. Dopo qualche
mese, non riuscendo più a nascon-
dersi, parla alla moglie (Margherita
Buy) della sua nuova condizione,
ma la sua situazione psicologica
non migliora. Michele proverà a
reinserirsi nel mondo produttivo,
ma con scarsa voglia e minimi ri-
sultati. Quando anche sua figlia
(Alba Rohrwaker, in una delle pri-
me interpretazioni importanti) sco-
pre quanto sta accadendo – vedrà
il padre consegnare pacchi come
Pony Express – l’equilibrio fami-
gliare, già precario, precipita. Ri-
pensare a se stessi e cercare di ri-
costruirsi una vita a 50 anni è pa-
recchio difficile, ma Soldini riesce
a concedere un barlume di speran-
za nel finale.
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A PALAZZO DUCALE
DI GENOVA 150 

OPERE PROVENIENTI
DAI MUSEI DI TUTTO
IL MONDO SARANNO

VISIBILI FINO AL 
27 APRILE 2014
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Nel 150° anniversario della nascita di Edward Munch, la
città di Genova rende omaggio al pittore norvegese con
un’imperdibile retrospettiva sulla sua opera.

Edward Munch nacque in Norvegia, a Loten, nel 1963 e svolse la
sua attività soprattutto ad Oslo, una città estranea ai grandi cir-
cuiti artistici che, in quegli anni, gravitavano soprattutto attorno
a Parigi e alle altre capitali del centro Europa.
La  madre morì di tubercolosi quando lui aveva appena cinque
anni, un triste destino che toccò qualche anno dopo anche alla
giovane sorella e che causò al padre violente e frequenti crisi ner-
vose. Queste tragiche esperienze segnarono inevitabilmente la
vita del giovane Munch e contribuirono alla formazione di una
sensibilità straordinaria, capace di cogliere i movimenti interni e
inconsci dell’animo umano, le ansie, le paure che possono dege-
nerare in patologie, e di una visione della vita permeata dall’attesa
angosciosa della morte. Anni più tardi scrisse: “Nella casa della
mia infanzia abitavano malattia e morte. Non ho mai superato
l’infelicità di allora […] Così vissi coi morti”.
A diciassette anni Munch abbandonò gli studi tecnici e iniziò a

studiare pittura e, qualche anno dopo, grazie a una borsa di stu-
dio, si recò a Parigi dove ebbe modo di conoscere le opere di ar-
tisti come Toulouse-Lautrec, Degas, Van Gogh e Gauguin. Nel
1892 espose a Berlino una cinquantina di suoi dipinti, ma la mo-
stra suscitò scandalo e, per questo, venne chiusa dopo appena
una settimana. Egli, tuttavia, divenne molto apprezzato e fu se-
guito dai giovani pittori delle avanguardie che credevano nel prin-
cipio della libertà d’espressione. Al pari degli altri pittori espres-

EDWARD



di Simona Ortolani
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sionisti, anche Munch venne per-
seguitato dal regime nazista che di-
chiarò la sua opera «arte degene-
rata». Morì durante la Seconda
Guerra Mondiale, nel 1944, presso
Oslo, lasciando tutte le sue opere
al municipio della città.
Edvard Munch è senz’altro il pitto-
re che, più di ogni altro, ha segnato
con il suo lavoro la nascita e l’affer-
marsi di quella sensibilità espres-

colore è violento ed irreale, le linee
sinuose e continue sottolineano il
dramma e l’angoscia delle imma-
gini che risultano deformate, con-
sumate dal tormento interiore.
"La mostra racconta – dice il cura-
tore Marc Restellini – un Munch
artista che potremmo in qualche
modo considerare il contrario di
tutto ciò che esisteva fino ad allora.
Munch si oppone deliberatamente

sionista che è uno dei caratteri fon-
danti dell’arte del Novecento.
Munch ne ha anticipato i temi, di-
pingendo l’angoscia esistenziale, la
solitudine umana, l’incombere del-
la morte e ponendo il concetto del
dolore e dell’impossibilità di vivere
al centro delle proprie riflessioni.
Il suo stile è unico ed inconfondi-
bile: personaggi spettrali, con visi
di un pallore funereo, persone ma-
late e ormai rassegnate al dolore,
in una dimensione di pura dispe-
razione che non trova conforto. Il

a ciò che vede e conosce. In una lo-
gica quasi anarchica, si mette in
contrasto con l'impressionismo, il
simbolismo, il naturalismo, per in-
ventarsi una forma di espressione
artistica in rivolta contro tutto ciò
che sin dalla sua infanzia gli è stato
presentato come regola sociale. È
sorprendente scorgere così presto
nella storia dell'arte moderna un
artista capace di staccarsi da tutte
le convenzioni alle quali ci avevano
abituati gli artisti e i movimenti
precedenti”. 
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CARNEVALE
Il Carnevale di Venezia è conosciuto per la bellezza dei costumi, lo sfar-

zo dei festeggiamenti nella magica atmosfera della Laguna e consta di
diversi giorni fitti di manifestazioni di svariato tipo: mostre d'arte, sfi-

late di moda, spettacoli teatrali ecc.
Il Carnevale di Viareggio ha origine nel 1873 ed è uno dei più importanti
e maggiormente apprezzati Carnevali a livello internazionale. A caratte-
rizzarlo sono i carri allegorici più o meno grandi che sfilano nelle dome-
niche fra gennaio e febbraio e sui quali troneggiano enormi caricature in
cartapesta di uomini famosi nel campo della politica, della cultura o dello
spettacolo, i cui tratti caratteristici, specialmente quelli somatici, vengono
sottolineati con satira e irruenza.
Lo Storico Carnevale d’Ivrea, famoso per il suo momento culminante della
Battaglia delle Arance, è invece considerato uno tra i più antichi e parti-
colari al mondo, seguendo un cerimoniale più volte modificatosi nel corso
dei secoli. L'intero Carnevale ha il pregio di rappresentare, sotto forma di
allegoria, la rivolta dei cittadini per la libertà dal tiranno della città, pro-
babilmente Ranieri di Biandrate, ucciso dalla Mugnaia su cui si apprestava
a esercitare lo jus primae noctis. Fu quell'evento a innescare la guerra

TRADIZIONI 
E STORIA

SONO CONSIDERATI TRA 
I PIÙ IMPORTANTI AL

MONDO. LA LORO FAMA,
DIFATTI, TRAVALICA I

CONFINI NAZIONALI E SONO
IN GRADO DI ATTRARRE

TURISTI SIA DALL'ITALIA
CHE DALL'ESTERO. VIAGGIO

ALLA SCOPERTA DEL
CARNEVALE... A SPASSO IN

LUNGO E IN LARGO PER 
LA NOSTRA PENISOLA
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gini che risalgono al periodo romano. Oggi è caratte-
rizzato da sfilate di carri allegorici che percorrono l'an-
tico centro della città accompagnati da gruppi ma-
scherati che danno vita a coreografie realizzate sulle
note di musiche a tema. Famoso è il Carnevale di Aci-
reale, comunemente definito “il più bel Carnevale di
Sicilia” per la bellezza dei suoi carri allegorici e infio-
rati. Esso è frequentato da numerosi forestieri, i quali
approfittano di questa festa popolare per visitare o ri-
visitare i monumenti della città barocca.
La Puglia è la regione italiana con il maggior numero
di manifestazioni abbinate alla lotteria nazionale del
Carnevale: protagonista è il Carnevale di Putignano,
uno dei più lunghi per durata. Comincia infatti il 26
dicembre con la cerimonia dello scambio del cero, ce-
rimonia in cui la gente dona un cero alla chiesa, per
chiedere perdono dei peccati che si commetteranno
durante il Carnevale. Continua poi la sera con la festa
delle Propaggini, che consiste nella recita di versetti
in rima nel dialetto locale: i componimenti prendono
in giro i potenti del paese e vertono sugli argomenti
più sentiti dell'anno appena trascorso. In ricordo del-
l'evento che la tradizione vuole all'origine del Carne-
vale, l'esposizione cantata dei versi viene tenuta da
gruppi di cittadini in abiti da contadino e recando in
mano arnesi da lavoro. Ma il Carnevale vero e proprio
inizia in genere tre domeniche prima del mercoledì
delle ceneri; più o meno ogni domenica si allestisce
una sfilata di carri allegorici in cartapesta rappresen-
tanti il mondo della politica, della cultura o della so-
cietà. La maschera tradizionale di Putignano è Fari-
nella, che indossa un costume coi simboli della città;
il suo nome viene dal prodotto tipico omonimo, una
farina di legumi. Le celebrazioni si concludono il mar-
tedì grasso, con una sfilata serale e con la celebrazione
del funerale del Carnevale, rappresentato come un
maiale. Al termine del funerale ha luogo la cosiddetta
"campana dei maccheroni": al suono lugubre di cam-
pane a lutto si celebra un grande banchetto in cui si
mangiano pasta, carne e altre prelibatezze. Questa è
l'ultima occasione di ingozzarsi prima del digiuno
quaresimale. 
Perché a Carnevale, ogni festa vale... la pena
di essere vissuta!

civile rappresentata dalla battaglia tra il popolo e le
truppe reali che viene rievocata durante il Carnevale,
dove le squadre di Aranceri a piedi (ossia il popolo)
difendono le loro piazze dagli Aranceri su carri (ossia
l'esercito) a colpi di arance a rappresentare le frecce,
mentre tra le vie della città sfila il corteo della Mugnaia
che lancia dolci e regali alla popolazione.
Il Carnevale di Striano è considerato uno dei più im-
portanti Carnevali della Campania e d'Italia. I carri
allegorici, che sono i più grandi e movimentati della
Campania, sfilano ogni anno in un luogo diverso della
città di Striano. Il Carnevale Strianese, se non il più
grandioso è sicuramente uno dei Carnevali più cono-
sciuti e visitati della Regione Campania, con la sua
trentennale storia. Il Carnevale a Striano resta la ma-
nifestazione per eccellenza, e ogni anno coinvolge at-
torno a sé centinaia di partecipanti, dai carristi ai
gruppi coreografi e non mancano i turisti che con
grande gioia vengono a visitare le maestose opere di
cartapesta.
Il Carnevale di Sciacca, rinomato per la bellezza delle
sue opere in cartapesta realizzate dai locali maestri
ceramisti, è il carnevale più antico di Sicilia, con ori-
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La magia è credere 
in noi stessi. 

Se riusciamo a farlo, 
allora possiamo 

far accadere 
qualsiasi cosa

Johann Wolfgang Goethe

Iniziare un nuovo 
cammino ci spaventa, 

ma dopo ogni passo 
ci rendiamo conto di 

quanto fosse pericoloso
rimanere fermi

Roberto Benigni
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